 LINO  (Linum  usitatissimum))

 PIANTA ERBACEA perenne oppure annuale,  talvolta bienne, antichissima: è stata certamente  coltivata dall’uomo fin dai tempi più lontani, già nel  5000 a .C.   per i suoi pregi in quanto  fibra tessile e pianta medicinale,oggi quasi irreperibile allo stato   selvatico  e   diffusa   quasi     soltanto    come   pianta   coltivata.

Nell’agricoltura  si distinguono varietà a coltivazione per produzione oleifera come:

le varietà  dell’ ARGENTINA e dell’INDIA 

 e altre, cosiddette “da taglio” , cioè destinate alla filatura e alla tessitura, come la qualità:

BLEU  di Riga

BLEU   di Olanda

BIANCA di Olanda detta anche LINO REALE

LINO di  SIBERIA, conosciuto come LINO PERENNE

LINO  di NARBONA, conosciuto come LINO NARBONENSE

LINO MARINO, conosciuto come  LINO MARINO

Per le varietà di semina si distinguono in :

LINETTO dei LOMBARDI e

LINO  GENTILE  dell’ITALIA  MERIDIONALE

Per la produzione del SEME che è ovale, compresso e liscio, ricco di olio si coltivano le qualità come:

LINO  NANO  (Linum   umile)

LINO    di  CANDIA  (Linum  arborueum)

La più nota è del tipo  “ Linum usitatissimum”, annuale, con fiori azzurri a cinque petali, molto belli a vedersi, che compaiono durante l’estate e con  altezza  del fusto da 60 a 80 cm., già coltivata nell’Antico Egitto come fibra tessile ricavata  dal fusto.

 Alcune altre specie di LINO sono di tipo ornamentale come:

il  Linum  grandiflora  a fiori rossi 

L’ industria del LINO è antichissima, già nota agli EGIZI, ma non ebbe invece uguale importanza presso i Greci e i Romani.

Si diffuse in Russia,  nella GALLIA (l’attuale zona della Francia), nelle FIANDRE  (il Belgio) e le zone del Nord con produzioni molto pregiate come i lini fini più famosi:

LIN BLEU, per batiste e merletti

LINI di FIANDRE e di COURTRAI  (Belgio)

In ITALIA  le zone produttive di Cremona e di Brescia nella Lombardia, in Piemonte e in Campania, zone ormai perse alla coltivazione attuale

Gli archeologi,   infatti, hanno  scoperto che molte   delle    mummie egizie  rinvenute in tombe faraoniche, che risalgono a oltre 6000 anni fa, sono già avvolte con bende di tela di lino, di dimensioni m. 4,50 x 1,20.

Il suo colore giallo zafferano o rosso derivava da una tintura al CARTAMO
una pianta erbacea appartenente alla Famiglia delle Composite

(Carthamus tinctorius) ma si pensa anche alla pianta bulbosa dello ZAFFERANO  (Crocus sativus) usata come colorante in farmacia.

Anche per il trattamento delle dita delle mani e dei piedi, che venivano bendate separatamente, si utilizzavano sottili strisce di lino.

Le unghie dei piedi e delle mani erano tenute ferme con l’aiuto di un sottile filo di lino.

TAIT era la dea della tessitura, delle stoffe e  anche delle bende necessarie all’imbalsamazione, quindi dea funeraria:  i prodotti della sua arte servivano a vestire il re, era anche considerata “protettrice della regalità”  e come la dea NEITH veniva chiamata anche “ la signora della casa dell’imbalsamazione”

Il  NEMES era l’acconciatura reale: una CUFFIA di  LINO che avviluppava la testa e, allargandosi da ciascun lato delle orecchie, ricadeva sul petto.

Dalle pitture parietali delle tombe reali, così come dal corredo funebre del faraone Tutankhamon, sappiamo che l’acconciatura era a strisce orizzontali di colore blu su fondo colore oro.

L’IPOCEFALO era un DISCO di  STOFFA di LINO, oppure di papiro, o di bronzo, o di rame, o di legno, stuccato e dipinto, spesso in colore oro, posto sotto il capo della mummia che aveva lo scopo di conservare la testa del defunto integra ed attaccato al corpo.

SIAT  era la SCIARPA  di  LINO lunga e stretta, di colore bianco, terminante ad una estremità con una frangia, indumento proprio degli dei. 

Per il CANDEGGIO del LINO, cioè per renderlo bianchissimo, si usava il NATRON mescolato all’argilla e veniva probabilmente impiegato come sapone o detersivo.

Il   NATRON   è   un   SALE,  bicarbonato di sodio, cioè   SODA.

In Egitto era molto più usato del sale comune, come prodotto atto a conservare gli alimenti e per cuocere i  LEGUMI di quel tempo: fave, lenticchie, ceci.

Secondo le informazioni avute dagli scrittori  STRABONE – greco e PLINIO – romano erano tre i centri di produzione di questo importantissimo SALE, indispensabile anche  per il trattamento delle mummie.

· UADI  NATRON, oasi del deserto occidentale tra Alessandria e Il Cairo

· Una località dell’antico porto mercantile di NAUKRATIS, città sul ramo occidentale del Delta del Nilo, la prima e per lungo tempo sola città dell’Egitto aperta agli stranieri, oggi si chiama el-Nibeyra.

· Alcuni siti presso EL-KAB, nella zona di EDFU, nell’Alto Egitto,  il secondo dei 22 Distretti,  - “Il trono di HORO”  - uno dei più importanti centri religiosi dell’Egitto per il culto del dio falco, HORO, tempio e monumenti tuttora in uno stato di conservazione quasi perfetto.

Il prodotto depurato era chiamato NITRY, da qui  il termine greco NITRON e arabo NATRON: il nome deriva forse dai vocaboli  “dio” e “incenso”

Sappiamo inoltre che gli antichi    abitanti della  Valle  del  NILO  attribuivano alla dea  ISIDE l’onore di aver loro insegnato la coltivazione e l’utilizzazione di questa pianta

Anche in tempi classici, prima i GRECI ( per loro la dea Pallade Atena) e poi i ROMANI, consideravano il lino un dono della dea MINERVA, protettrice, in tempo di pace, di arti e mestieri.

Con sicurezza si può dire che ogni ANTICA CIVILTA’ del passato, in ogni continente, dai CINESI ai PERUVIANI, abbia utilizzato  questa   preziosa

pianta, coltivandola e diffondendola, al punto che si può definire il LINO la PIU’  ANTICA  PIANTA  TESSILE  COLTIVATA.

Non solo, ma il LINO è anche  il PIU’ ANTICO TESSUTO USATO ininterrottamente per millenni e rimasto, ancora oggi, uno dei più belli

In LOMBARDIA  e in  SVIZZERA furono scoperti, durante scavi in villaggi neolitici su palafitte, SEMI  di  LINO, che veniva già  coltivato e tessuto dai nostri lontani progenitori dell’  ETA’  della  PIETRA.

Esistono circa 15 specie di questa pianta, originaria dell’Africa  a sud del deserto egiziano, con le cateratte del Nilo, la  NUBIA, oggi lo Stato del SUDAN. Il nome  NUB  significava, al tempo dei faraoni d’Egitto, il “PAESE dell’ORO” per le ricche miniere di oro, quel lucente metallo che gli Egizi chiamavano  “ FUOCO SOLIDIFICATO “ o  “ CARNE degli DEI “.oro che arrivava in Egitto dal misterioso Paese di Kush, vicino alla quarta cateratta e dalle lontane miniere di Wady Allaqi  e Bam el-Haggar.

Dal Paese di  Kush  arriveranno molto più tardi proprio in Egitto gli eserciti invasori del potente reame nubiano di Kush, con la presenza  dei misteriosi e famosi Faraoni Neri.

Grandi carovane  trasportavano attraverso il deserto il “Fuoco solidificato”, insieme a spezie, avorio, leoni destinati ai giardini dei faraoni e ghepardi utilizzati per la caccia, insieme ai preziosi legni di Sicomoro e di Acacia per costruire le imbarcazioni, il cuoio, il bestiame e il LINO, nonché i micidiali arcieri dell’esercito egiziano.

Si trovano notizie molto più tardi all’epoca dei SALASSI, abitanti europei del Nord Italia che portavano pantaloni di  LINO.

                                                                                                                                                                                                                                                                                      Poco comune allo stato selvatico e spontaneo,  veniva coltivata in tutta Italia per le fibre tessili che   si ricavavano   dai fusti e per l’olio   che   si estrae dai semi.

Da un quintale di pianta si ricavano circa 5  kg di filo di prima qualità, altri 5 di seconda qualità, più di 10 kg. di olio e dei semi che vengono utilizzati per preparare prodotti per l’alimentazione del bestiame e in MEDICINA VETERINARIA    per curare la   nefrite dei cavalli    (una malattia dei reni).

Attualmente, con l’uso del COTONE e delle FIBRE SINTETICHE, le coltivazioni    industriali   in Italia del  LINO   sono   ormai   molto ridotte

Oltre ad essere conosciuto come pianta tessile e come pianta ornamentale, è anche notissimo come  PIANTA MEDICINALE, usando i suoi semi, SEMI  di  LINO, con proprietà curative fin dai tempi antichi : attualmente   viene  usato in erboristeria e in medicina con diverse funzioni:

emolliente rinfrescante antinfiammatorio cicatrizzante per ferite, irritazioni  scottature ed ustioni, decotti, cataplasmi, linimenti, infusi, bagni    e   impacchi

In cosmetica per: bagni rinfrescanti, lozioni e shampoo per capelli, maschere facciali, saponi.

Fra gli impieghi del seme di lino è   molto conosciuta ed usata la FARINA di LINO, anche  “LINSEME” o  “ SEMELINO “ per farne cataplasmi  con azione emolliente nelle affezioni delle vie respiratorie.

Anche in CUCINA  viene usato il LINO: per il CULATELLO, considerato il principe dei salumi. Per conservarlo, dopo averlo iniziato, si spalma con un filo di olio di oliva e burro la parte tagliata e si avvolge il Culatello con uno strofinaccio di  LINO, avendo cura di tenerlo in luogo fresco, ma non in frigorifero.

Tra gli usi diversi è da ricordare:

la TELA di LINO che è ancora quella che i pittori preferiscono perché dura di più, a differenza di quella di cotone che tende   ad   allentarsi   nel   tempo. 

L’ OLIO di LINO  degli artisti pittori è opera del pittore Jean Van  Eyck  che, nel principio del  XV secolo,  perfezionò   gli ingredienti fra i quali il miscuglio di  olio   e   uovo   sostituiva   così   la   tempera   a  uovo dei    colori primitivi.
L’ OLIO di LINO degli antichi era cotto, da solo o mescolato con acqua, fino a quando uno spicchio   di aglio,   posto nel liquido,  non appariva    arrostito.

Dopo lo si  esponeva lungamente al sole finchè si chiarificava.

Così diveniva molto più essiccante, dava alla  pittura toni più brillanti e permetteva   una   maggiore    facilità  di   esecuzione.

La maggior parte dei colori commerciali sono oggi sciolti nell’ Olio di  Garofano, più chiaro ma meno essiccante e, talvolta, falsificato con olio di pesci.

Scuola Primaria Giacomo Matteotti di ALPIGNANO (To)

Cl. 5° A  Giusy Prestipino  - Cl.5° C   Carla  Volpe

Bortot Ornella – A.N.I.S.N. –TORINO – sezione del PIEMONTE

Dipartimento Scienze della Terra

Laboratorio didattico interdisciplinare di Scienze Naturali – BOTANICA – 

“ Le  piante tessili “ –   Il  LINO  -   Le fibre tessili naturali -

  

Pagina 7 di 7

